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ALLE ALTEZZE IMPERIALI 

NICOLO NICOLAWITSCH 

E 

MICHELE NICOLAWITSCH 

GRANDUCI!) DELLE RUSSIE 
QUESTI DEI PAPIRI ERCOLANESI 
BREVI RICORDI 

L'ARCIPRETE GIACOMO CASTRUCCI 
DEGLI STESSI LETTORE 
OFFERIVA 
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Digitized by Google 


PREFAZIONE 


arrivo in Napoli dei Principi Imperiali delle Russie Nicola Nicolaewitsch . 
e Michele Nicolaewitsch venne considerato dai Napoletani come il principio di 
una grande e solenne festa. Essa venne inaugurata nel mattino del di n Mag- 
gio 1 852 colla visita del Reale Museo Borbonico, augustissimo tempio delle Let- 
tere, e delle Arti Belle, fatta dagli Eccelsi Ospiti Imp. cui tennero compagnia 
il Piissimo Re FERDINANDO II, e Sua Altezza Reale 1). Francesco di Paola. 
Conte di Trapani. Ivi ricevuti da S. E. D. Pier sintomo Sansevcrino Principe 
di Bisignano degnissimo Maggiordomo Maggiore e Sopraintendente Generale di 
Casa Reale, dal Principe Sangiorgio-Spinelli, Direttore del Museo, e da tutta la 
scelta classe de’ dotti di quel Reale Stabilimento, osservarono in bell’ ordine, e 
distintamente i Musaici Pompeiani, i Monumenti Egizi, l'Èrcole, il Toro Far- 
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VI 


PREFAZIONE 


ncse, le stupende statue di bronzo e di marmo, i vetri antichi, la Quadreria, 
gli oggetti preziosi, e quant' altro il Musco Farnese, e le Città di Ercolano e di 
Pompei in omaggio rispettoso ivi offrirono al Tutelare Genio Borbonico. 

Nè meno ammirata venne la Reale Biblioteca pel copioso numero di dugen- 
tomila volumi, e per le belle c pregiate collezioni, per le rare edizioni, e pe’ 
preziosi manoscritti, dove il ch.“° Prefetto D. Gaspare Abate Selvaggi una colla 
Giunta della stessa, e ch.“ Bibliotecari furono solleciti di compiere i loro doveri. 

Formò il colmo delle contem (dazioni degli Augusti Visitatori la Reale Ofli- 
cina dei Papiri Ercolanesi, dove fu conceduto l'alto onore al ch.“° Cav." Giu- 
seppe Genovesi funzionante da Sopraintcndente, ed a me di servire le Auguste 
Persone Imperiali col nobilissimo loro seguito, in cui splendeva il Conte Crepto- 
vitch Ministro Plenipotenziario, ed Inviato Straordinario di S. M. l'Imperadorc 
di tutte le Russie appo questa Reai Corte. In essa vennero osservate le opera- 
zioni artistiche dello svolgimento, del disegno, e della incisione. La macchina 
dell' ingegnoso Padre delle Scuole Pie Antonio Piaggi pello svolgere i Papiri 
Ercolanesi quanto semplice, altrettanto ammirata, fissò particolarmente la sagace 
attenzione dei Granduchi Imp. che videro ritornare in fogli la nera cenere di 
quei rotoli , creduti dapprima meri carboni , e pei quali non poche delle erudite 
e sapienti cose degli antichi ci pervennero. Mirabilissimo riuscì l’esperimento, 
disposto dal Cav. Genovesi secondo l'ordine dell' Ecc.“ Principe di Bisiguano . 
di due papiri allora saggiati da Biondi, e Malesci, abili svolgitori. Osservato nel 
primo con quale sapere artistico si toccano quelle venerande ceneri per rinve- 
nire il principio nel foglio del papiro, si passò a vedere nell’altro, come pa- 
zientemente si svolge il volume colle regole di arte, tutta uapolitana. La pre- 
senza del magnanimo nostro Re, che sempre è di felicissimo augurio, anche in 
questa occasione consolò tutti gli astanti , che sotto i propri occhi mirarono , 
come dispiega vansi con bei caratteri latini quelle prime pagine papiracee, che il 
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PREFAZIONE VII 

Vesuvio carbonizzò, onde conservarle alla futura eredità dei Discendenti dell’ Au- 
gustissimo Carlo III (di gl: mem:) Protettore degli studi, e delle arti. 

Le osservazioni, e l'alta penetrazione mostrata da pcrtutto dai Gran-Duelli 
Imp. non si arrestò in questo incontro alle dette curiosità. Spingendo i loro 
eccelsi desideri nel conoscere partitamentc i lavori de’ eh: interpetri , e della 
dotta Accademia Ercolanese di Archeologia, venne loro da me offerto, con Reale 
permesso ed in presenza di S. M-, questo mio lavoro manoscritto, coi titolo di 
Tesoro Letterario di Ercolano, ossia Brevi Ricordi de’ Papiri Ercolanesi, in 
cui con ben diciotto tavole incìse, e con sommarie indicazioni ragguagliai quanto 
poteva desiderarsi per memoria degli Augusti Visitatori, che graziosamente fac- 
cettarono. 

Per siflàtta visita degli Augusti Granduclù suliodati anche noi qui sentimmo 
l'eco dell’anniversario della fondazione dell’Impero Russo (a). Soddisfatte le 
sublimi intelligenze delle LL. AA. IL, con segni di vivo gradimento addimo- 
strati, si diressero per gli altri luoghi clic si erano proposti di visitare nel corso 
del medesimo giorno, mentre dai Napoletani col festivo motto di Viva il Re 
estcrnavasi alla Maestà del Piissimo loro Sovrano la sempre sentita riconoscenza, 
e che da me espressa venne col seguente distico: 

Maxima FERNANDO refe renda est orati a Regi, 

A quo Parthenope gloria tanta venit. 


(a) 11 Chiarissimo Kunit, membro dell' Accademia, c redattore delle collezioni per la storia di 
Russia , eccitò l' attenzione della Società Storica-filosofica con una festa di commemorazione della 
fondazione dell'Impero Russo (ricorrente, secondo l'accademico Krung, nel 1852) approvandone 
la proposta l'Accademia delle Scienze. 
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Svahì la favola Carboni per tesoro nel rinvenirsi gli Ereolanesi volumi dall'ot- 
tobre dell'anno 1753 ad agosto 1754. Fu questa la ragione perchè intitolammo 
il presente libretto Tesoro Letterario di Ercolano. 

Tra i più belli monumenti, che in abbondanza ci fornirono gli antichi scavi 
di questa nostra classica Terra , meritano senza dubbio il primo luogo quelli 
trovati nella felice scoverta di Ercolano, avvenuta nell'anno 17^8 e seguenti. I)i 
essi costituiscono la parte più preziosa i 1790 volumi, che formavano una bi- 
blioteca greca, e latina di un tal modesto filosofo di Ercolano, una coi piccoli 
busti in bronzo di Epicuro, Zenone, Demostene, Metrodoro, ed Ermarco. Ne 
siamo debitori al Vesuvio, che, se coi suoi famosi incendi dell'anno 79 dell’Era 
Volgare distrusse le Città di Pompei, Stabia, ed Ercolano; colle sue ignee lave 
carbonizzò, e conservò nel tempo istesso questo prezioso avanzo della dotta 
antichità. 

In una casa di campagna presso Ercolano erano essi riposti in armadi del- 
l'altezza di un uomo, lungo le mura di una stanza da studio, ed in mezzo 
ancora sorgeva altro armadio, capace di ricevere i libri da ogni parte. Furono 
essi conservati dal Vesuvio, il quale avendo ricoperta la stanza a volta colle 
sue lave di fuoco a’ a 3 novembre del 79 di G. C. fece s’i, che fossero carbonizzati 
gli oggetti in essa esistenti, e per tal modo conservati alle inchieste dei posteri, 
dopo classi meglio che XVII secoli, c dopo 19 eruzioni di questo terribile Vul- 
cano a contare dall'anno 79 al 1737. 


Digitized by Google 



2 


TESORO LETTERARIO DI ERCOLARO 


Era riserbata a CARLO III. Re delle due Sicilie (cui ogni lode è ben poca 
cosa ) la gloria di chiamare nel nostro paese il Mondo tutto incivilito ad ammi- 
rare il maestoso spettacolo non ancora veduto di Città diseppellite, e di preziosi 
monumenti, quali certamente son da reputarsi i Papiri Ercolanesi. 

Sebbene difficilissimo sembrasse , e quasi impossibile , lo svolgere tai car- 
bonizzati volumi; pure l'animo grande di CARLO III. non si smagò, e non ri- 
sparmiando cura, e spese, vinse ogni ostacolo. E però furono essi svolti con mas- 
sima industria c travaglio dall'ingegnoso Pad. delle Scuole Pie Antonio Piaggi, 
Scrittore della Biblioteca Vaticana , richiesto al Som: Pont: Benedetto XIV. 
(di s. m.). Ma mentre con alacrità progrediva una tant'opera, il sempre Augusto 
CARLO III. venne chiamato a regolare i destini delle Spagne, c per alcuni anni 
venne interrotto il lavoro di srotolare questi papiri, scritti già da circa mille e 
settecento anni. 

Seguendo le orme paterne FERDINANDO I., e sollecito della gloria del- 
l'Augusto Genitore, venne ad associarvi anche la propria, esempio magnanimo 
imitato dal Re FRANCESCO I. c continuato dal munifico e Piissimo FERDI- 
NANDO II. nostro amato Sovrano (D. G. ). 

Vengono essi conservati in questa Reale Oflìcina dei Papiri Ercolanesi, ap- 
partenente alla Rcal Casa di Sua Maestà il Bc N. S., aflidata degnamente all’ot- 
timo Signor Principe di Bisigttano l'Eccellentissimo D. Pierantonio Sanseverino. 

Dei suddetti papiri 1790 


Gli svolti interamente, sono 376 

— provati per lo svolgimento 375 

— restano a svolgersi 1 1 1 1 

Tutti formano la cifra di papiri... 1763 


A questi 1763 aggiungansi altri 28 donati dalla nostra Reai Corte a’Per- 
sonaggi di alta considerazione di Corti Estere , formano cosi il totale de’ Pa- 
piri 1790. E da notarsi però, che tra questi ultimi 38 papiri due soli erano 
svolti, e che si vedono pubblicati nel toin. II. dei volumi Ercolanesi col titolo 
di Epicuro intorno alla Natura lib. II. c lib. XI. 

Tutti i detti papiri 1790, avuto riguardo alla rispettiva dimensione, si di- 
stinguono in interi, metà, terza parte cc. Tra essi ve ne sono alcuni, i quali da 
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principio furono tagliati verticalmente, e chiamati scorze. Questi non possono 
per tale alterazione essere svolti col solito meccanismo; ma è necessario disegnare 
i caratteri della prima pagina, che presentano, e staccarne i pezzi, per avere 
immediatamente la seconda pagina, e cosi progressivamente sino all’ultima, la 
quale sola rimane intatta, e si conserva negli armadi; trovato non meno inge- 
gnoso del fu Orazj seniore, pregevole artista di questa Reale Officina. 


1 papiri segnati col titolo dell'opera sono 63 

» » senza titolo sono a 3 g 

I papiri incisi sono 127 

Quelli pubblicati in nove tomi 17 


1 papiri interpetrati , e che gradatamente vanno a pubblicarsi, sono ig 

Or questo Tesoro Letterario di Ercolano intitolato alle LL. AA. Imperiali 
delle Russie i Gran-duchi Nicola Nicolaewitsch , e Michele Nicolaewitsch quali 
brevi ricordi, ed in forma di manualetto, è nostro debito pubblicare in attestato 
sempre più riconoscente di devozione al nostro Piissimo Sovrano, che i mici sup- 
plichevoli desideri autorizzò in sì faustissima occasione ; ed alla benignità dei 
lodati Gran-duchi Imperiali che di questo lavoro graziosamente accettarono la 
dedica. Da tale pubblicazione potranno ancora trar comodo gl'illustri viaggia- 
tori, che ammirano, o potranno ammirare queste singolarità letterarie nel solo 
Regno delle due Sicilie; richiamando alla loro memoria, quanto fin ora la dotta 
Reale Accademia Ercolanesc di Archeologia ha pubblicato nei nostri tomi dei 
Papiri Ercolanesi ; non che nella maraviglinsa Enciclopedia filologica, dico, l'opera 
delle ANTICHITÀ' DI ERCOLANO. 


Digito ed by Google 



INDICAZIONI 


DELLE SEGUENTI DICIOTTO TAVOLE. 


Tavola I. 

DEL FRONTISPIZIO DI QUESTO MANUALETTO. 


C. La Musa Clio, clic presiede alla storia, tiene un papiro nella sinistra 
mano; mentre poggia la destra sullo scudo dei gigli di oro , accanto 
dei quali vcdcsi un casscttino con molti papiri. 

E. Pianta di Ercolano. 

i. Pozzo, dal quale vennero estratti i primi ruderi, e le statue della sepolta 
Ercolano. 

а. Teatro. 

3. Foro. 

4. Basilica. 

5. 5. 5. Tempi. 

б . Casa di campagna, dove si rinvennero i papiri. 

7 . Sepolcreto. 

8 . 8 . 8 . Pozzi tentati in vari siti per conoscere l'altezza del suolo di Ercolano, 
seppellita dalla lava Vesuviana, c le moltiplici aggestioni delle diverse 
epoche. 
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Tavola II. 


a. a. a. a. Armadio t.' dove si conservano i papiri ercolanesi. 

b. Piattino di vetro antico, contenente avanzi di papiri inceneriti, rinve- 

nuti in Pompei. 

c. Gassettino con frammenti degli ornati di legno incarboniti dell'antica 

biblioteca, ove si rinvennero i Papiri. 

d. Pcnnarolo. 

e. Papiro latino non isvolto. 

f Saggio di Papiro moderno in due pezzi, fatto dal Cavaliere Landolina 
Siracusano. 

g. g. g. Calamai sette di terra cotta. 

A. Stecchette di osso per servire da taccuino, 
i. Papiro impietrito. 

k. Foglietti lignei da scrivere , fatti dal Conte Sanvitale di Parma. 

l. Cassettino con antiche laminette di argento, nelle quali si vedono al- 

cune lettere incise. 

m. Scorze di papiro taglialo per lungo. 

n. Scatolino con frammenti di tavolette pugillari. 

o. Papiro intero tagliato per lungo. 

^'| Papiri affasciati. 

r. Papiro avvolto nei due estremi per leggersi. 

s. Papiro col titolo scritto nell'esterno. 

t. Stccchetta dentata in una estremità per cancellare le lettere impresse 

nella cera. 

v. Rasoio triangolare per appianare la cera. 

u. Papiro, in cui si ravvisa 1’ umbilico. 

Le. Ultime pagine di scorze di papiro. 

i. Forma del papiro chiuso, 
a. Papiro spaccato. 

5. Papiro aperto nel mezzo, ma ravvolto in ciascuna dell’estremità con 
titolo sospeso nel mezzo. 

4- Papiri sei l’uno sull’altro in forma piramidale. 

5. Cassetta con papiri verticalmente situati. 
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8 . 

9 

io. 

1 1 
13. 

(5. 

«4 

i5 

iG 

17.1 

18.1 
> 9 - 

30 . 

31 . 
33 . 

23 . 

3/J. 

35 . 


Pcnnarolo. 

Penna antica , conservata in tubetto di cristallo. 
Calamai. 


I 

Istecchette di osso per taccuino. 


Tavolette pugiliari. 

Rasoja per uguagliare la cera nelle tavolette pugiliari. 
Stili scrittori di diverse forme. 


Diptichc. 

Compasso. 

Temperino. 

Col tei letto. 
Forbice. 

Teca calamaria. 
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Tavola IH. 

DICHIARAZIONE DELLA PIANTA DEL PAPIRO. 


A. Parte superiore del colmo, ossia scapo, del papiro colla sua ombrella mu- 

nita dell'involucro universale. 

A. A . Parte inferiore del papiro colle sue radici. 

B. Gemma radicale, che accenna allo sviluppo dell’ intera pianta. 

C. C. Parte inferiore de' colmi, vestiti delle squame delle gemme. 

b. Una ombrcllctta col suo involucro parziale. 

c. Una spichctta co’ suoi fiorellini. 

(L Un fiore aperto. 

'Uno stame coll'antèra munita di un appendice. 

Il solo stame col pistillo. 
h. Il pistillo solo. 

E. E. Un pezzetto della sostanza filamentosa del colmo. 

*■) 

а. J Stili scrittori. 

5.) 

4 - 

5.) Calamai di bronzo. 

б . ) 

7 . Tessera scenica. 

S. Tessera gladiatoria. 
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Tavola IV. 

MACCHINA PEH ISVOLGERE I PAPIRI ERCOLANESI 

INVENTATA 

i>ai. pah. ANTONIO PIAGGI delle eccole pie. 


i. i. Parte superiore della macchina, dove sono i biscari, a cui si avvolgono 
i lili di seta, che tirano su la parte del papiro, che si svolge, sulla 
quale si è passata la leggiera colla di pesce purificata per attaccarvi 
la pellicola di battiloro , ossia di vescica di vacca. Ved. N. u.* 

а. a. Telajo della macchina, c che forma il tavolino per lavorare. 

3 . 5 . V'iti di ottone, che hanno in punta le lunette, ove poggia il cartone 
col papiro da svolgersi. 

4 - 4 - Primo papiro svolto, c propriamente l'ultima pagina di esso, che con- 
tiene il nome dell'autore, ed il titolo dell’opera. 

5 . Cartone che sostiene il papiro. 

б. 6. Bambagia, che si sottopone al papiro, perchè non sia maltrattato nella 

operazione dello svolgimento. 

7.I Fili di seta, clic si attaccano alla porzione del papiro svolto, come si 

io. 10. 10. f è detto nel N." 1. 

8. Discari, ai quali detti fili si avvolgono. 

| Fettucce di seta, che tengono pensolone il papiro. 

1 1. Vasetto ripieno di acqua leggermente impregnata di colla di pesce pu- 

rificata, c pennellino rispettivo, per passarla sul papiro secondo 
l'arte, e quindi applicarvi i pezzettini di pellicola di battiloro. V.N.'i. 

12. Scatola con pezzetti di pelle di battiloro, c puntina di ferro per aju- 

tare lo svolgimento. 

là. i 3 . \ itone della macchina per alzare, od abbassare il tavolino della stessa 
secondo le occorrenze. 

1 4- La macchina istessa veduta di lato. 

1 5 . Pezzo di papiro svolto. 

16. Rotoli, ossiano papiri, l’uno sopra l'altro in forma piramidale. 

| ' jvasetto con acqua, e pennellini per vari usi dello svolgimento. 
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TESORO LETTERARIO DI KRC0LANO 


Tavola V. 


La seguente Tavola V. contiene il fac-similc del papiro carbonizzato , già 
svolto, in cui si vedono le lacune, dalle quali appariscono i pezzettini di pellicola 
di battiloro, serviti per follerà del carbonizzato foglio. 
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TESORO LETTERARIO Ut ERCOLINO I 3 

Tavola VI. 


Óltot* Si XX f> QVTXY • òri 
'»TOj>* ras r' r /*t tKsi\sto- 
y*t, xji avit~a Oe's, *a>- i-> r “- 
«S, RptSjJH! » v Ti T«n> -V- 

5 *vris>? Six*iipwvxy 

xatMttisse . Mara'oy *p* 
ti /MfMVety; evufyns oy- 
tos, <ts ou ptaXXoy» 'U|«c y, 
xai jpaXdcv i*ih\ rxuV, A 
io 9 *jty «v*XX*|*i ra^ t’ ay- 
Ttxiifity* . KaTt^svirai 3- , 
irxp’ ois Xeytrai x« ro f to- 
vr)y T»y rt^vav irayr*- 
Xv* a-?aXiiv . xai y>f ysx;- 
l5 ria, xai v!$ayrtxi), xai 01 x 0 
3ofU*q, xat «■oXiTtxn, 
xat irXsiat aXXai • xai rat 
Hit oitfiXiiv ay tic it*ii- 
«/ àixaii’t ayarxaiott xa- 
yo xois ( 3 oyi®« 9 at, rtiy Ss t«p- 

«■ìiv puvov yV’ixv'. , b- 

x ayarxa'irt • xai xar’ n- 
roy Xf// <y r, 9(Xa-JO?i* 

araviBS a^iXxaa km 

a5 iìbsixrì, xai X 'XXw 
dftvttftxv 9 aaX*y yivs- 
rai 3 {{ip«y ■ Eoqflst 3i xai 
Tois i*a0B3iy awrtajpjpi- 
(ajflai r«pi tb furxXa- 
5o 9 «Xst jturqt, òn xai aycpjji, 
x« roit iraiai i«ra- 
S1S0MI • xat rap aXa£'<y e' J - 
iiflai Sayayrai, xai xs?<- 
srXayqaO* t • Kat toXXoi X*_ 

55 r» 3 ‘ ptqJ <v «rxyajfO®- 

5ai ps)V jaUTo'»s Ow, B»a y<- 
Oapaajai • iroXXoi 3’, òri voui - 
{btj irpojqxitv àurMS ps- 
raXafi(3ay«iy tbc t^ot- 
40 ~*s, xai fiiraXnp'iai, 

aurr,y tbs t ;* yo’'t n$ir\:- 
v'/x«va’ Jaaiy . i'a'i 


simili modo adfectos; quippc cliani conrio ani- 
mo s opponile disposi los miscrirordcs , et com- 
patientes, et aeque mansueti» reddat. Ut quid 
frustra evanescere? rum evidens sit, potiorcs 
non esse odorìbus, et suecis eaotus istos, quos 
aiunt immutare posse liuiusmodi iuter se op- 
posta. 1 Falsi sunt autom, quotqnot dixere 
eliam ex artibus liane unam omnibus et um- 
ilino prodesse; elenim agricoltura , et textoria, 
et arcliiteelura, et politica, et plures aliae om- 
nino prosimi: imo vero has prudesse iure quis 
dixerit, nipote quae necessari» malis auxiliuni 
ferunt, liane vero tantum naturaliter, non ne- 
cessario oblectare: atipie secundum i|»sum eo- 
runi raliocinium Philosophia non solimi Mu- 
sici!, sed ctiain piuribus praclicis , vilibusque 
artibus detcrior esset, quippc ab ca rari sunt. 
qui cmolumcnluin capiant. Simplicis autem viri 
et incauti est auctorilalc illorum nili, qui Mu- 
sicam didirerunt, quod ad magnani ipsius uti— 
litatein , qnam et a virìs , et a pueris percipi 
autunianl; fieri euim polest, ut vel scse iacti- 
lent, vel decipiantur. Et multi quidem falen- 
tur, Musicalo ncque snos filios correr isse, nc- 
que nieliorcs rrddìdissc ; multi vero , quippc 
sibi pulent expedirc artifices reciperc, et ab 
illis invicelo recipi , cani suos filios meliores 
reddidisse adfirmant. Ilaquc 


CAP. XVII. 

Ad uiiEiiatem 
Musica paria»? 
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Nell'antecedente Tavola VI. si contiene la colonna XXXIII. del primo papiro 
svolto di Filodcmo intorno alla musica lib. IV. In essa si ravvisa il fac-simile di 
caratteri greci , ed i segni rispettivi. Le lacune di linee tremulatc indicano la man- 
canza interamente del papiro in quei siti: le lacune fatte con puntini dimostrano 
l'esistenza del papiro, che non ha caratteri per le diverse ragioni di tempo, diffi- 
coltà dello svolgimento, materia del papiro piti o meno maltrattato, ed altro. — 
I.e dette due specie di lacune (come praticasi in ogni papiro) vengono ripianate 
dai dotti interpreti napoletani con giusti supplementi, che nel pubblicarsi per le 
stampe vengono ravvisati a prima vista, perchè espressi con caratteri rossi, come 
vedesi nella precedente pagina 1 3. 


S Y li L A B H S 


CORCHI Ql'AE CONTISESTCR IS IIEHCCUNtSSIBCS VOICMIMULS EDITI*. 


TOM. I 

PHILODEMI DE MUSICA LIB. IV. 


I. IVullam esse musicar », quae ad animos in- 

forni and os sit idonea. 

II. An Musica Divinitati colendae per se sii 

idonea ? 

Ili- An Musica aliquid conferai encomiis t hy- 
menaeis , cpithalamiis t ihrenis? 

IV. De Musica , quae ludicris certaminibus in- 

semini , quid sentiendum ? 

V. An Musica svapte natura ri morendi poi * 

leat? 

VI. Centrali arguì» ento , quod in honore apud 

r eteree fuerit Musica , obviam itur. 

VII. An ad amorem Musica quid conferai ? 

Vili. Quid ir confini* praestiterit Musica ? 

I\. An ad amiciiias conciliandas quid conferre 
queai ? 


X. Quid de Thaletis , ei Terpandri historiolis 

sentiendum ? 

XI. An Musica eo nomine sii commendando. 

quod Detigioni vulgo inserciat ? 

XII. An Musica intelledum amai , et ad alias 

seientias relationem habeat? 

XIII. An Musica ad rirtules animimi disponai I. * * * * * 7 

XIV. Quid Musicae nomine sit ìntelligendum ? 

XV. An Musica caeleslibus ni eteoris respon- 

deai? 

XVI. jVtfRt animi adfectus immutare queai ? 

XVII. An utililatem Musica pariat ’ J 
XVIII. An Musicam Dei inrenerini ? 

XIX. Quibus de causis rulyo Musicam disce- 
rent? 
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Tavola VII. 


Fac-similc della eoi. VI. cd Vili, del frammentato Carme eroico latino attri- 
buito a ltabirio, in cui celebra il poeta nou solo la vittoria riportata nella Latta- 
glia di Azio, ma benanche tutta la guerra egiziana di Cesare Ottaviano. 

L’ultimo frammento termina con una bella sentenza, dicendo che la notte 
serve al Generale di Armata per prendere consigli, ed il giorno per eseguirli. 

Consiliis nox apta Ducimi , lux aptior armis. 


Hit- » adit absumtu, terrò: tiinirl j Ile venerili 
Aut pendente sui* cervicibus aspide inollem 
1. abitui' ni somnum , trahiturque libidine morii* 
Perniili ulflatu br vis huoc sine morsibus anpms. 
Vulneri! s<-u t' nui pars itili ta parva ventini 
Orili, intercniit. Laqueis pois co.dur artis 
Iniersaeptam animain pressi., cfTundere venis: 
ImmcrsLsque tri to clauserunl guttura fauces. 

Mas inler strage» solio dcscendit, et inter 

COL IV. 


Coosiliis nox apta ducimi, lux aptior armis. 
EX COL Vili. 
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Tavola Vili. 


Nella seguente Tavola Vili, vedesi effigiato il busto in bronzo di Epicuro, 
rinvenuto nella biblioteca dei Papiri Ercolanesi della così delta Casa de papiri. 
In questa si rinvennero ancora gli altri busti in bronzo di Zenone, Metrodoro , 
Demostene ed Ermarco, distinti seguaci del detto Epicuro. 
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Tavola IX. 


Fac-similc di caratteri greci antichi del Papiro di Epicuro intorno alla na- 
tura lib. IL, ricavato dalla col. X. ed XI. e dal titolo dell’opera. 


Am Oporlet igi— CAP. IV. 

ovy, aìartp ttpn'z, tur, ut divi , perspiciamus, edam in hoc ge- Conclittio. 

k»i rnr «s rovro nere non defuissc oeconomiam : est enim via 

io to iteo: ytywt / at compendiaria ad cognoscendunt , quae circum- 

onovopuav ^j»(y jlnnl 

ivtpXiiruv • tjrt 
ytf t! a uyru.u^y 
■rpot to yvivi: 

]5 19 ITcfls^O^.V* 


avujié - 

/3r|*av airor.XriT- 
9»i, xat art Taf $0| »s 
avvr«j>j3X>iTouf rotf 
raj^jar^ xaxrtpA 1 ' . 

5 T* 3’ iffio rroyra - 

|nf Tourotf - 
yat (V Tatf pierà 
•aura Siegiptev. 


evenit, ut eflkian- 

tur, et insuper motiones celeritate insuperabiles 
adipiscanlur. Quae autem istis consequenter di- 
ccnda sunt, in sequenlibus edisseremus. 


EniKOTPOT 
nEPi <j>rsEns 
B 


EPICURt 
DE NATURA 
LIB. 11. 

4 
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TOM. II. 

EPICURI DE NATURA LIB. II. 

I. Dt Sitnulaerorum ctterifalt. HI. JJUuuntur obietta. 

II. Jdvertariorum obiectn proferuntur. IV. Cvntlutio, 
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Tavola X. 


Fac-siinile di caratteri greci antichi del Papiro di Epicuro intorno alla na- 
tura lib. XI. ricavato dalla col. I. 


ùrv 

iroary o mvo- 

fUYO'J XXTl'ZSpT. 

TlojTO ovv, ó rpst ò vuy 
5 aivxfixs fao KoaiY, «X»- 
/3«y •rponpo. fatp *e- 
9*Xi£ vv xvrr/fv* II*- 

p* 70 ow stv*r tv pt- 
<J® «iy« mv ynv ro:s 
IO ro-rces far\v y xju irj»os 
Tvt# xÉvTj »j'j vepuyovT os 

TOU irfltvTO?:, x*t tc 5’ EyxoiX*- 
y*t oy<p t x*i jo:*’ oXXo' 
ci : iì su 

|5 70070 OUyjWTTOjKéyOOS €1— 
y«* KM Tot ÒU7M 37?fjy- 
YjXov *o\ ro k :r,5*5doij 
HO(jf*oy, x*t r»iv yn v 
*v #i£59?, afcrJ vc*vr* 
ao '*r* j> ptjt xa>>»v 
x'/iyijy ?r*yroae tf'vp- 
9i»y TA/W*t. 


* . sub pedi bus 

ipsi ad parco tis inferius. Il Imi igilur , quoti 
sub pcdes mittet, qui nunc adscendit, suscepit 
prius supra caput, cum in parie opponila con- 
sisterei. Proplerea igilur dico, in medio loco- 
ruuj posilam esse tellurem gibbosaru, et ad 
cenlrum universi cireumposili . atque hoc in- 
curvari snperius.el inferius; aliaque circa ter- 
ram sepimeota , in camdcio formarti connexa 
esse; atque hoc pacto rotundura quodammodo 
serva ri mundum, et temuti in medio; ita ut 
omnia ad instar membrorum communem omni 
ex parte formam servent. 


CAP. I. 

Cur , et quo- 
ovolo Terra in 
mHìo Mun>lo sii 
ponila. 
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TOM II 

EPICI* HI DE NATURA UB. XI. 


I. Cur. et quomodo Terra in medio Mando »ii 

potila. 

II . Quomodo Phytiologut de Meleorii indicare de- 

brai. 


IH. An Solii circumactio aline Mundi parte* ad- 
fidai. 

IV. Cur Terra ilei immobili* , ncque a Solii rota- 
tione ad fida tur . 
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^TÀUKJA^IVMA. 40K ©lAAgM AMA 
Au^ATiuNUor^^^^cyw 
c- Pr UT or c «5 n Oiei Y ^J< n ® 

rtANTOC KATA.i^POH O YCK 

neVNOiAC Ari oAYwfHToyc 

GSIAJA OYTettpOCO&OCAS' 

OAOrocOVT€ TMP@CICAC<j)A. 
AMC LMCTOAr^frl AIAN ngPlTTOI 

TAI KA© €K AT6 TTYXH 

6 1 *. Al A<J>IAAa C^^pK'AAe 
AIAHHAAtgOT “CZH AMOin O > 

<. *a! abo o Y«p© t emo a 

A* | APPETÌ A r-^S=jAY.CfCeA.l 

UM'AYCjAl^ AtNgK|TI AJ.A' 

© e csic tan ck gy 

1.0 YtIN OlAAAI/A.cV^^IACAi-1 
nAgwcHAKi Amen rro^S^GiN 
l p O Q ©tt i T 6 P riMC Y At==jLor wai 

i riwr'YnAPxONrSeniM* 
VC-IAHTAC AANTlK p^Q NAC 
A/erACC Y/YGPrSiN-^^^*.9 r 'AjC 
3c AlAluoTePOAJ«in©l,4A><J>l 

A o 1 C KA(Ta»AJAM tO .COY 

ATOnoitr INO'*6 w *"a* t * 
AOC GIC AÒAIPGC 61 C A.THC 
Y n AP^E.fcf — ‘-rrra ceiCGAJ loie 
6IN 1 Afy=^ÀYC _ 

KTHCe C l T^TTtCTe PAI 
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Tavola XI. 


Fac-simile dei caratteri greci antichi della colonna XXIV. del papiro di Filo- 
derno intorno ai vizi, ed alle opposte virtù. Lib. IX. 

Dippiù 

A 

Stipo adattato a contenere i diversi fogli dei Papiri Ercolanesi svolti, c situati 
nelle rispettive tavolette degli scompartimenti appositamente fatti, da potersi facil- 
mente cavar fuori, c rimettere nei propri ripostigli senza vernn lieve detrimento. 


K« 

ao f»riv »^iXi* Joxsi jt «v jh- 
xou^t *s iv , » avv- 
eri • tour Se itoia òtto 
r*vro{ xara^poyouytsvovf, xou 
**’ evyoiat wroXiw/iiTovs* 
a5 e\ «y (ioti rpoaoì os »£< 
oAoyot , oot i mprais «aip*- 
Xns. IX iti, #y ^iXixy rrspurvi- 
riT»i, x*6’ ixj iTipyy s-jtu^n- 
asr K» *9iX*'/0/wr[* Se, 

5o kju «vtlfWpemt {«ipxsi rroX- 
X», xxi »j3iaiftrirouf rota • woX- 
Xaxis 3’ a p* tyayx/v agliai 
rnv ovaia». Ai J’ «vantai 3i- 
a0issif t' avaytt* «ipxaxsv- 
33 afoujiy. Oif<ai 3 j airaaav 
wrXats xaxiav iviro' ^«iv 
— poS 4inT£j>rn auyiVi-yr.y, 
vai t«v vraa^ovri'v siriat- 
Xsiay • Taf S’ «rrquiuiyas 
40 aptraf oivip7Siy «ipiXoya*. 

IXs iStKTlfOV cnrsiy, ai 91- 
Xoif, xai Tarn aXXxy tois ovx 
aToroif >ivof«vai /vtra- 
àoosis, afaipiscif, a ai ttjs 
45 vir*p£«®« (vnvosif eviois 
<tyai Soxnvotv • ria: 5 i 
xtnaiis XyjtnXsjttpai 


Eoimvcro , ,p xi. 

amicorum penuria videtur quidem esonerare <j, a „ium o,*a- 

hontioes impensis , quae illos iuvare possimi : 

sed eos omnino despicakilcs reddit, et bencvo- li'»*. 

lentiae prorsus experles ; unde noe reditus 

praeslaos, nec conservata luta proveniat. Ila— 

que, si amicos homo comparaverit , feliriler in 

ntraque re illi succedei. Et quidem humanifa- 

tis, et comitatis defcctus mullum noceti et au- 

xilio bomines destituii: pluries olique sukstan- 

tiam coarclat. Conlrariae vero animi disposi- 

tioncs contrarios producunt eOeclus. Simplici- 

ter autem puto omnem maliliam impedimento 

esse iucundae vi (ac rationi, et facullatum cu— 

rae: opposilas vero virlntcs minuti io motlum 

conferre. Ut autem maiori proprietatc loquar, 

quae ainicis , et supra ccteros non iobonrstis 

largiliones fiunt, noonullis iacturae. et patri- 

monii diminutiooes esse videotur; sed sunt 

possessiones uliliorcs, 


Digitized by Google 



11 


TESORO LETTERARIO DI ERCOLAKO 


TOM III. 

PflILODEM! DE vrrus ET VIRTI TIBUS OPPOSITIS LIB. IX. 


I. Xenophontis senteniia» Factor exponit. 

II. Plura Theophrasti ad trutinam revocata 

III. Suam scnftnliam rxponit; et primo an Sapiens 

debeat possidere, et custodire àintias. 

1Y. Qu omodo Sapiens debeat rem administrare, et 
custodire, ut beale vivai. 

V. Auro Sapiens queat esse bonus divitiarum cu- 

stos, et administer. 

VI. Aum opti sine magna cura p assideri , et ter- 

rari queant a Sapiente. 

VII* Sapiens d/ritias non nisi ob utilitatem pos- 
si Jet, et servai. 

Vili. Quis adpellandus bonus Oeconomus, siqui- 
dem alia est Oeeonomia, alia ars adqui‘ 
rendi. 


IX. guaenam turar £apirnlt suseipiendae ad pa- 

rando» opet , ac servando». 

X. Quo parto ob uttlitatcm adquiri , et serravi 

queant opes sine anxietate , et molestia. 

XI. Quantum Oeconomiae prosit amicitia. et li - 

beralitas . 

XII. guantoni peccent avari , et qui falsi s utuntur 

in Oeeonomia regali». 

XIII. Coranici loco quaedam Xenophontis , et 

Theophrasti placito no» improbanda esse 
ait ; tom iti , quae forte sibi objici possent, 
occurrit, et quae in sequentibus disputare 
tnfrnrfaf, pol/icetur. 
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NOt^C-TC^CVC SA 'fTOr^f^QTQuff I 
MaA Am £>|AT MCO iK:r lAC 
X n tfOX M e AIO* A » ATCAAlArOC 
ArMC/^wllCATACT CANTI 
M)TWN6Arro wrr»cTA 
CO r ^C'f TOTc^J AOYC€inON€AAX 
TO YC*"t °* €*NI kAirTOA ^-AKiCfeAI 
TOrs£rttf wTAnTiaaC- AVPi 
^Nno » orrs/x AiY ,fcfM$AN€iNJ 
QT II £ KAA.TJA f KTHMAmAgl 
QN A ANNOT ^aAitojn 

^yrGNt^NHTOl T » THrtYN 

T^ON/K^ 1 £ /Ml*J 6N!A<f 

CiAI^CPiBOAH/ XAAMy^OCtYpw 
CC^rAP rAHg /NONfKACT OAJ *CAt 
T H 6 “ AyTuJ/K AYXHC<MAN A 
ruTO^ kAl ^iAlf* MgrAAO 
|Y»CI AM Y T-»C-f M<$> A jACAA AAMN 

^ Y ^ <f> Y P C- 1 Ni>>CC- nkAitmtonaiA^j 
f eirÀP^CONK- Ai ntTOYCWMATOC 
oi a-mcc uJC e rei»A>cAfé c-intoy 
A^C‘KI M (; rA ' V Ot XOYTOXATA^fO 

NeiNTUJNTYXH U)Nyfr(; Q X OS 

TATuiiTHC’J'r^ HCOrKwiTOYAY 
r *CP M 4** v N °YtO AiAKcVÓotmta 
TAV TM C CKnMCYAAATOYMtNON 
Y-rt CvKT HCCw CY^€POPAn€ T <T 
P0rcKAiA0 r iZC*C6A> AI0TI2 
Am(- . yKAf «MA2 €«TAYY)tO^ 
tac peyoAA^Ai Ar oicoi 

0 Ni A Alk CYNKAlTOlC I 

Om.O/ 0(( AN0fumON a€TO"»*W 

KOYTwl Al A^epONlKAICYl $Y 
AOTAton* AY T oJ/^> iO Tilc €>COC 
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Tavola XII. 

Fac-similc dei caratteri greci anlirlii della colonna XV. ilei papiro dello stesso 
Filodemo intorno ai vizi lib. X. 


Se Si’ ®y Tfoinxs ' , <S Se x*i e- 


*i tois iti i T.rot trifu^ei. 

Km >n Ai’ «Sixoy Si* roti t*t«- 
5 vovy i-epovs, ìm/tov j«r£«fi- 
fiiy, *XX* Sn Si* rute oixsias 
Oirjfojfyi;. Aio x*i Au3*vSj>os 
AysoiX*® x*r*3na*yri 
Sjkttiv i*vro‘ , ifrur*- 
10 ao ye 30 roos ^iXaj, nirtv, eX*r- 
tsj iroiiiy. Km iroXXxxts s*u- 
roy £it£j>®r*y, ri /w» »> *upi- 

*v Troiay , xxi ò"ej J r ( o*yiiy ; 

Sri <i£-fi*ri* x exrrpiM frXii- 
l5 oy»; *XX’ ón jntciynient r®y 
evyevxv, uroi 3rp*ntyoyy- 
n-y , xm Tiiy.r^iv.v - syixu - 
3i», T£fi/3oXij j(X*>ioSo{; Eòj>n- 
3<t >*jj rxiriivoy ixxsioy, x*i 
ao tt|/ £-' «or® xxujpiJiy *y*- 
yxyov. Km StMpfiv ft£y*Xo- 
4-uxay ù*r£yn?*ri*J, »XX* |£ti 
oopi$Uj>£iy, ®s «y, x*i r*vrov Sup- 
plì ytf, òsoy xm -Ti ra o»paroj 
20 0(S»13£®S £ 0 £^l«- XM £3'iy TOO 
(ify /*£7*X&4- X m to **r*?(">- 
y«y r«y roj(rj r '®y, òr.vjjj&y- 
r* r« rns 4.yjpns 07 x ? • tu 3’ ù- 
Tfpiifxyy to Si* xa?orr,r* 

5o T*om£ ixiryjoy*rot/pi£yoy 
«*•> xmo£®c óirrpopiv ir£- 
pus* K*i XoytJioflM, Sion {*•- 
x pi£> »ox allusali r* rojjoy- 
r* aw:pe$on t/x «u-ois, oi- 
55 oy lirxoit , ni x oiv, x*i tois 
òpioiois- «yflpiaroy Si ro rnXi- 
xour» Su^ipoy, xm 30 ' fj- 
Xoraroy «or®, Sion xrxos- 
onxi 


illi quidem in iis rebus, iu quibus eumeni! , 
bic vero eliani in iis, quae extra nos sunt, 
contcmnit. Et per lovcm quatu iniustum est 
alias «lepri Olendo seipsuin estollere, non vero 
per propriam excellentiam. Quapropter eliani 
I.ysaiuler Agesilao, qui ipsum eooslilucrat ear- 
niiiin ilislributorem, «orerà.*, inquit tu amicos 
cmtcukarr. ^ Saepe etiani opus est Seipsuin in- 
terrogare, quid sic faciat euro iosolescere, ac 
superbire: mini quia nummulos possideo piu— 
res? ali quia nobilibus, vel iuiperatoribus , et 
aunua chlauiyde insigoibus aotccello? luveniel 
«•nitn itnuuiquemquc miserum esse, et ob idqr- 
sum gloriatiouem ineptam. ^ Et distinguere 
magnaniinitatem a superbia, non autern con- 
tundere, ut unum et idem; diflerunt enint , 
quantum bona corporis babitudo a tumescen- 
tia! magnanimi quidem est spcrnere fortunae 
bona , quippe ipsis animi eminentia praestal ; 
superili autern ob animi levitatem inQari , et 
propter suas possessiones alio* dcspicere. ^ Et 
considerare, cur bruta anìmalia non despiciunt 
alia viliora, quae cum ipsis nulrita fucrunt, ut 
«■sjuis , et canibus, et bisce similibus adeidit; 
hominem vero, genus adeo a bruti* difTerens, 
et sibimet cognatione coniunctissimum homo 
dcspicit , quia mnilem siuttiis exornavit. . . 


CAP. xtll. 

lavai se ijvsum 
»qK3 itiU'rroga- 
re, cur laoiopere 
superbia t , cum 
unusquisque mi- 
ser sii. 


CAP. \IV. 


Disiin^ueoilj 
magnanimità* a 
superbia. 


CAP. W. 

Consi denoti um, 
cur bruu anima- 
la noo (Jwpfcianl 
viliora . quae «e* 
cura nutrita fu»'- 
rc; homo verobo- 
miocm sibi con* 
iimciittimum. 
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TOM. IH. 

PHfLODEMK DE VITHS LIB. X. 


I. (/uilmi rationibus se fuenfur superbi. 

II. Superbi , rum novatore* plerumque tint , si 

quid errarti f in alios culpam transferunt. 

III. Quomodo fortunae dona tint ferendo , et 

quam difficile »it superbie suam vanita- 
lem agnoscere. 

IV. Quomodo superbiae vitium iptos philosophos 

dehonestarerit . 

V. Quam difficile sii hoc vitium e severe , et 

menfrm immurare post praeconcepiam 
sui opinionem. 

VI. Quid tristo in libro de minuenda superbia 

scripseril, Auctor expendi t. 

VII. Multos ingenio , et virlute poltenies ob ani- 

mi elalionem in invidiam incidere. 

Vili, Alios in s«ix*if****i*> , ut vulgo gaudeant, 
si in malum ipti inciderinl . 

IX. Animadeertendum quomodo , qui in magnis 

consiiiuti sunl dignilalibus, te magie sta • 
liliant , rum affabile» sunt; contro vero 
olii ob grave rerbum sibi odium pepere - 
n’iu. 

X. Considerandum quam indecens sit ob guat- 

tita s divitas a/io* despectui habere. 

XI Jlemtniscendum quomodo erraccrint super- 
bi, qui sine ullius adiutorio negotia tra- 
ctarunt ; confra, quam belle, qui ab aliis 
fuerunt udititi. 


XII. Propter splendidam fortunam saepe deficit 

homini contilium , et prudenlia. 

XIII. lutai te ipsum saepe interrogare , cur tan- 

topere superbia t , rum un usquisque mixer 
sii. 

XIV. Distinguendo magnanimità s a superbia. 

XV. Considerandum cur bruta animalia non 

despiciant viliora , quae secum nutrita 
fuere ; homo vero hominem sibi coniun- 
ctissimum. 

XVI. 7Ymenda superbo est indignatio , quam ex- 

citat in viris ipso maioribus. 

XVII. Aecoqifandum quomodo in dementiam. tei 

etiam in furorem superbia degeneret. 
XVUI. Quimim tuperbus dicatur o'jésdttf. 

XIX. Qui t dicatur 

XX. pejor est Iljtvr 

XXI. Quibut ittcommodi# obnoxiui sit mvùxèr.t. 

XXII. Quae incommoda sequantur o-Asnaoto*. 
XXIII. Quibus malie obviam il nxYriifcgp»». 

XXIV. Licei Superbus sit stmper Coniemtor ; non 

omnis Coniemtor est Superbus; sunt rnim 
qui merito contemnuntur , ut 
et 

XXV. Quomodo se gerant in conventibus 

nosrot. 

XXVI. An <->r«Xf9fxi,et oyftssvrw infrr tuperbot tint 

adeentendi. 
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Tavola XIII. 


Fac-siinile di caratteri greci antichi di due papiri, cioè 

A. Di Polistrato sul disprezzo irragionevole, ricavato dalla col. VI. 

R. Di Filodemo intorno alla rettnrica, ricavato dalla col. XV. 


Doi! 

i5 à' n ttn'iioXoy:* rov yovy 
L'iw r* su* 

*»yra, si $’où in» irasay 
i/iro4.<*z ptarsaoy sciu- 
pi! • aioaurv? òe xat rsi 
20 Xotir* 4.^5 irj^n, -rjtv- 
>»3* rapa xivaf , xat 4*v- 
5«s 3o|jaf £yy Virai • 
xjt: piovvi roy fXiuSipoy 
3toy irapaoxiua^ct , 


Id aulem cflìcil Phvsiologia , ut mcns non 
ignoret omucs naturale* effeclus, a qua altieri 
ornneni suspicionem vanam; uti eliam ceteras 
animi perlurbationes , quaecunquc propter va- 
nas, falsasque opinione* gignunlur; atque sola 
liberam vitani comparai, 


■ *.Kai vn roy A;’, *y ris, 
»! iia-aptsv, irpoo/SaX- 
10 )a» Xiyri òsiy roy aya- 
,1»y «■oXstrtxov iroXXas 
api rat, xat j *{ia- 
ISe rat iroXets oc óiro 
n-y PV.ropiv , n sroXit- 
|5 rixasy, aXX’ tiro r«y a- 
yaSaiv, opi sof -par. 


Et per lovem, si quis iis, quae divinili*, 
adiiciens dica! oporlere , ut bonus politicus 
niullas habeat virtutes, et servari civitates non 
a Rbeloribus, aut a politici* , sed a bonis. 
recte dieet. 
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TOM. IV. 

1*0 LY -STRATI DE INIISTO CONTE MTU. 


I. Pfiifosophui non lunedi phaenomena. 

II. Phifosophu» ad prìttinum metum tuperslilio • 

imi» tiumquam redcat. 

III. Phgsiologiae utilità» praedicatur ■ 

IV. Qui hac scicntia careni, in tn ala incidunt. 

V. Tranquillitatem naturarti consulente» obli - 

nenl. 

VI. (tornar» praeeipve reprchendendi »int. 

VII. Quid centeant nonnulli de honestate , et lur- 

pitudine. 


PI HI. ODE. MI DE 

I Quid pranttt Hhetorica , ti cur Rheloribu» 
pecunia delur. 

II. Quid iti eloquentia Sophitlarum. 

III. J)um Politica per Jlhetorieam adquiralur . 

IV. Quomodo f acuita » politica comparelur. 

V. (tornar» difendi tini politici. 


Vili. Quid sentii int olii de hac re. 

IX. Quid tit sentiendum ex Epicuri dottrina. 

X. lionata , ac turpia relativa sant 

XI. (toam male se gerani, qui, kaec no» perpcn- 

dentes, alias ronlemnunf. 

XII. Fclicitalcm tua dogmata sequentibu» prò - 

miltit. 

XIII. Quibus incommodis afficiantur homines huius 

doctrinae tenari. 

XIV. Pararne si* ad ZI «et pu torn- 


ii ETIIOR ICA. 

VI. Aum perfectae /thetoricae nolio complectatur 

politiconi. 

VII . Rhetore », an Philotophi ridiate» gubernarint. 
Vili. Jn Rhetor per /thetoricam borni* politica» 

fiat. 

IX. Quid rfficìat borni»» /’ofilicNm , et Rhetorem. 
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Tavola XIV. 


Fac-similc di caratteri greci auticbi di due papiri, cioè 

C. Di Filodemo intorno alla rettorica, ricavato dalla col. VII. 

D. Di Filodemo del libero dire, ossia della censura, sua utilità, e varie ma- 

niere di correggere i vizi degli uomini, ricavato dalla col. Vili. 


Bu- 
rlar* 5T. •*>OV9IV, X»! 

mv «iuvauuv tov 
>.<nro«t rouf roXko'Ji , 

5 àx ó to.'V iroXircjoiitVKv 
X°fOS, txnyttt iiXovro, 
x« x*i fov- 

TffS !*’ «VTIJ- TOV /3i- 
ov cxov a,2f’ Ò’O’J irpoe- 
l o xpivxv ; 


-1 Opti- 

iua aflerunt * sequo non posse mulliludinem 
sibi conciliare* ut rcmpublicara administran- 
t iu ni eboras, non moleste femut , imo de ea 
re perpetuo gaudent: vitam enim qualora quali 
praetulerunl? 


.... Flore xxi 9'Qos 
xpor. oofoy. Et o’ ó jlsv 50905 
xou ytvi'oxoptgvo f . Té * 

5 \sios irp'»s re/eiov xxxv:%, 
òri rt/MOf x« xyyooir.uf- 
y 05 , xxi tx%* : yajuxouc- 

Y><£ <y< 9o$'.: irpos x'/VOOU- 
XXI $t\o9fr$0S èif 

io kw 91 X 0 X 0705 . Aior ^905 
«yé3cv, r, xjir*9o^T5 vrep 
x ’ jto’j X*pt -avivy. ..... 


^ Aliquando libfre 

loquitur et sapiens cum sapiente. Si profecto 
sapiens agnoscitur ut sapiens, perfeclus per- 
fec tuia corrigit, quia perfeclus oliali» ignotus 
statini ut sapiens agnoscitur ab ignoto, et plii- 
losophus. et pliilologus. Quare sapiens eum 
laiidaiis . voi suinma rontenlione drfendens 


CAP. III. 

Sapienics miIjO 
Iavor**m nihill du- 
cnal. 


CAP. V. 

Saiiimli* <ì«h 
noti <*w iiìm a 
«t|»i*-nlil*i> -olmo' 

iwtiibw 
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TESORO LETTERARIO DI EH COLALO 


TOM. V. P. I. 11. 
PHILODEMI DE RETHORICA. 


I. Rhetores utpote reipublicae. noxii ab ea ca - 

pesstnda attendi. 

II. ì/aud decel ob divitiarum cupiditatem relho- 

ricam artem txercere. 

III. Sapiente « rulgi favorem mitili ducunt. 

IV. Quid in rethorieae praeeeptit ro de - 

notet. 

V. Dialogus indicendo temere a rethoribus im- 

probari; nec tamen fusam et perpetuam 
orationem ab ipsit , scd a philosophis in- 
venta m esse. 

VI. Rhetores fallo jactare a te potiut juventuiem, 

7 uam a philosophis r era politicae praece- 
pta edoceri . 

VII. Quae rethores objiciunt adveriu* nimit accu- 

ratam philoiophorum argumentandi ratio- 
nem , exponuntur. 


Vili. Objecta refelluntur. 

IX. Frustra rethores de partii rebus ad populum 

ageniei «uam cauitam juritjurandi religio- 
ne tu eri. 

X. Cantra lophiitas oitenditur juita et injuita, 

bona et mala alia ab iit esse , guae multi- 
tudo opinatur. 

XI. Jlaud rethores «uà arte adjutari. ut boni eia- 

dant , et esistimentur. 

XII. Decipi sophistai asserente t verità tem persua- 

deteli tim non habere , et rirtutem ipsam 
ignorar i. 

XIII. Eoi ad rethoricam con fugete haud oportere , 

qui in judiciis periclitantur. 

XIV. Concluiio totius disputationii. 


PHILODEMI DE INCENDI LIBERIATE. 


I. Duplex staiuendum est genui libertatis lo - 

qucndi. 

II. Quonam libertatis genere sapiens ufalur, 

IH. Dujutmodi liberiate adtersus omnes utendum , 

etiam viro s principe s , et populos, non ea- 
dem tamen ratione. 

IV. Per apophthegmata facilini et amicius moni- 

tionem aeeipi. 

V. Sapientei tiro# non esse, ni si a sapientibu t ad- 

monendos . 


VI. Principe s quoque viros sapientium libertatem 

ferri r modo ne lini sibi subjecti . 

VII. Eosdem saepe prae pudore et infamine melu 

rum sapientibui t ettari, ipsorumque moni- 
tione gaudere. 

Vili. jVonnulfo# (amen rariit de causeis omnem di- 
crudi libertatem respuere; quin et ipso* 
monitore * probrii, et maledirti» tesare. 
IX. Inter ho s mulieres , tiri pracpotentes, et sene s 
praesertim rccensendi. 
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Tavola XV. 


Fac-simile ili caratteri greci antichi di due papiri, cioè 

£ Di Filodemo intorno alla maniera di vivere degli Dei, ricavato dalla eoi. X. 

F. Di Mctrodoro sulle sensazioni, ricavato dalla col. XVI. — Dippiìi — 
G. Compendi di scrivere. — // Note marginali, soggiunte per indicare le 
divisioni dei periodi, o dei capitoli, ec. — /. Nota finale del libro. — 
K. Segni di conchiusione dell’opera. 

I. Segni per indicare te parole «li senso oscuro, o riprovatoli, 'letti anche o^tÀof. — 3. Cifre dette diple, usate dai grammatici per di- 
notare le vario lezioni. — 3. Segni Indicanti osservi nel periodo due frasi, o jarole indicanti lo stesso, riservatane la scelta al lettore,— 
4. Cifre, che dinotano il numero progressivo delle [ialine. — li. Segno simile al nostro asterisco. — 0. Cifre deir amanuense, o del let- 
tore, che marca qualche sentenza del papiro. — 7. Cifra , come le antecedenti. — 8. Segno dell’ a more per ritrovare facilmente ciò che 
voleva notato. — 9. Segno di essere compiuta l'opera. 


ir*p sSctv »f03iix<y, aXXa x*i 7 «yy*y i* 

TIVXV 

xoxsiyw. ai» iti r» trisotipiiiwy* 
XXI XoXttt i- 

j^ei tqiav, xat x« Tour» , ,ai 

I uxXXov n T* 

xaraoxjy*£ouiva repos ilòti, xxi roti* 
yeo’it ©«ove* ÒTtr* 
5 fitv su otiy**rerai rou «£*jfiou roti 

travros 

aj-ioit , T* i' otijj ìiuoirs . Ilspi roiytiy 

xiytiisss 

©iw ®Ì 4 ^fifl Tivawxity - Oors y*p ouireov 

epyxv 

utlSsy srtpov ijftiy aurovs, il ila trs atriiji- 
as 

r/JUS fuyttjitt u'Mi 

Koj/xoy ©ìov, o'jì’ 11‘— 
sXioy r’ axauxyr», 2«- 
XtivRy ts trXnSovoay. 

5 2t«Vxaj St, xai riipi- 

irattinx* rour’ ì|ìi- 

tiv Xettiv, ’iwxt riapiii 
avi^ii uop^tiv to 39*1— 
posiiss. AXX«; oi roti- 
lo ro Xiyovfc-s ou /SXctroti- 
oiy, iiori rii! ^oitvi 
isriy liiov rvy ov- 


eflulire par erat, scil nec eliam quod ex all— 
■(iiibus animalibus prolem et ilio Deut gignat. 
Nimirum oli ca, quae mudo dieta sunl , eliam 
recte se habel, ut hoooremus, venereuturque 
istacc iVuminn , et quidern rnagis quam sinui- 
tacra a nobis facta, et novos Deos; quia res 
s eterea semper connectuntur rum rebus ornai 
veliera! ione dignis ; uovae autem non ilem. 
^ l)e molu vero Deorum ita oportel ceuscre. 
Xequc enim putaudum est eos nullam aliam 
occupa lioneni haberc, quam per infinitas vias, 
et loca ire , et redire , nusquant quicsrenles ; 
elcnim aut est in vita semper liealus is , qui 
vagalur prandii quiete carena, aut immobile* 
Dii censendi suiti. 

nos baud dicìmus Definì esse vel Mundum, vei 
« Solein infaligahilem , Lunamqiic plcnam ». 
Stoico autein, et Peripatetico iil diecre fas est; 
perinde ac si Paridi forinam spltaerac similem 
adtribuat. Caelerum qui haec dicuut, non vi- 
dent naturar prnprimu esse, ut rcrum singuln- 
rum formuli prò cuiutqut condiliont conili! uat. 


«;ap. xxi. 

De motu Doo- 
rumqmd cefl«cat. 


cap. xviu. 
Errore» Sioéctt- 

nim. et Peri paini- 
cordili noiaotur. 
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T O M. VI. 

PH1LODEMI l)E VITA DEOHL'M. 


1. 

De diuturna Deorum tifa quid senserint 
Zeno , et .Mcostratus. 

XIII. 

Quid de Deorum membri» tenterint Epi- 
curei. 

II. 

Stoicorum opimo de Mundi durationt 

XIV. 

Argumenlum ad Divinationem tollendam. 


rejicitur. 

XV. 

Mhil «ojrium pafiuntur Dii. 

III. 

Deus forum in Mando non occupai. In 
qua re participcm noitrae naiurae eum 

XVI. 

Quid de torpore, et sanguine Deorum ten- 
tial Auctor. 


centrai Epicurut. 

XVII. 

In qua re se exerceant Dii. 

IV. 

Aotaniur quaedam Stoicorum repugnan- 
tiae de Diie. 

XVII.b». 

Dei et potMfatrrn immmuunt. et notionem 
erertunt Stoici. 

V. 

Quo tenta Dii omnigena bonorum commu- 
nione gaudeant. 

XVIII. 

Falso Chrgsippus non iribuit singulis Dii» 
immortalitatem. 

VI. 

Deut «on habet cupidiialet , quae haben- 

XIX. 

Varia» «entrati** de Deorum distantia. 


tem torquent. 

XX. 

Cur Deo* reneratione dignos exittimet. 

VII. 

De ira Dei. 

XXI. 

De mola Deorum quid centrai . 

Vili. 

Quid mutuo tecum communicent Dii. 

XXII. 

Sententiam suam alio argumento ob/Srmat. 

IX. 

Exiibilat fabulam de congrcuu Dei eum 

XXIII. 

Aonnulla de Supellectili Deorum. 


lapide. 

XXIV. 

Plura de Somno Deorum. 

X. 

Stoicorum de Dolore tententiam retpuit. 

XXV. 

De cibo Deorum. 

XI. 

lYum Dii tini Sapicntium amici . 

XXVI. 

De eorum loquela. 

XII. 

Quomodo Zeno Sapientibut Deorum prò - 

XXVII. 

Quanam lingua utanlur Dii. 


prietatet tribuat. 

XXVIII. 

Concludo . 


METRODOKl DE SENSIOMBLS. 


i. 

Quid senserint nonnulli Philosophi de fu - 

X. 

Cur Deum fiumana forma praeditum adte- 


«tifi*. 


rant Epicurei. 

ii. 

De quibusdam indicare non postuma». 

XI. 

AdcedU alterum hac de re sophisma. 

ni. 

De Sensionis dissolutione in Morte. 

XII. 

Tertium adiungitur. 

IV. 

De Sensionum, et Reminiscentiarum muta- 

XIII. 

Stoicorum obietta. 


tione in Somno. 

XIV. 

Quid retpondeant Epicurei 

V. 

Cur facile somniorum Memoria deleatur. 

XV. 

Alia .JtotVorum obiectio. 

VI. 

Quomodo per Seneiont» alta* fingantur co- 

XVI. 

Epi cur eorum responsio. 


gitai ione». 

XVII. 

Rioni* absurditates. 

VII. 

Cur no s delectet rerum in putrida percepta - 

XVIII. 

Errore s Stoicorum, et Peripateticorum no- 


rum memoria. 


fanfur. 

Vili. 

Refuiantur hac de re Peripatetici. 

• XIX. 

Cade orialur Dei immortalità». 

IX. 

Materiae ad mentem pertinenti s fluxus non 

XX. 

Cur sensibus minime subiiciaiur. 


admittitur. 

XXI. 

Conclueio. 
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Tavola XVI. 


Fac-simile di caratteri greci antichi di tre papiri, cioè 
/ Di Filodemo di quello, che secondo Omero è buono pel popolo , ricavato 
dalla col. XIV. 

K. Di Filodemo intorno ai lilosoli, riprendendo gli Stoici ed i Cinici, bia- 

sima le cose turpi e noccvoli, ricavato dalla col. X. 

L. Di Filodemo intorno alla Morte, la quale istupidisce gli stolti e rallegra 

i saggi, ricavato dalla col. XIX. 


5 *; • aXV ti txarepa t«v tst- 
piaraoiójy Év so^sv. jSovX; i- 

u* x oXKxs x i eat ì'ì* v i 

xai to xoXu tour® xo3or 
Sovadat t* xpavpara, rtu. 
io x*fis óxX*y, *« furx q'ju- 

fKTpOU Swxf/txs TOi 
xonirrì» o . XìXrSsv. 


5 ixtarxft&x • M«|t’ vvopoi - à- 

xxvtxs tfòxi xatòapia xai 
faiyofifyovj xtxxfx^i, *J- 
r* 


vxs xi6pxx(/S xi i 

nyvpoTtpOP rocy Viyxfticv 
a5 por citi xpos xat leÀsunv», km 

xòrov ts-iy v>v TO ave .y fiovy, 
aXXa xai to jvrtxa òri. !!’«« V*p *- 
TW/ ’Toy to> xpor fla-aroy <xxo- 



Scd quocumque modo, et in utraque cir- 
cuuistanlia unum sapiens consilium plures ma- 
nus vincere , eodcmqiie res plaerumqnc tiene 
ndininistrari vel sine arinis , et pari vi non la- 
tuil poètaill. 


Neque insù line coosentancum est universos, 
etiam qui in rcrum obundanlia vivere viden- 
lur, pueros exponere; adeo ut malus 


Oinnis homo, Giganlibns licei robustioe, sat 
inibcrillus est, quod ad vrilam, et morlein al- 
linei; et non modo incertum est craslinum ■ 
sed praesens etiam leuipus. Oinnes cium im- 
munilam adversus mortem urbem babilamus; 
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TOM. Vili. 


PHILODEMI DE EO QLOD ll'XTA HOMERLM EST BONl'M POPILO. 


I. 

De pittate in Dea», quo spedat fidet serran- 

X. 

De temperantia linguae. 


da in foedtribus. 

XI. 

De fura rei familiari s. 

11. 

Constliarium non decet totam noctem dor- 

Xtl. 

De vitandi» timu/iatibus, et de elementia ad 


mire . 


publicae rei stabilitatem conducente. 

III. 

Rerum abundaniia, et populorum felicita a a 

XIII. 

Principum dignitat in poemi, ac premili 


Principum iustitia dimanant . 


tributndi». 

IV. 

2 Y 0 » tewperantium a tuia laudibua ti ad ta 

XIV. 

Quod ditcordiam rebus pullicis perniciosi s- 


lutem populi referantur. 


simam boni Principe! avertere studeant. 

V 

De Deorum rerercntia. 

XV. 

De bonit ex iustitia manantibus. 

VI. 

Znjuriae haud inferendae, et iut suum cui - 

XVI. 

De varia corporia exereitatione ad bellum 


que tribvendum. 


necessaria. 

VII. 

Charila» tubdilorum in Reget. 

XVII* De vi pnidentiae, et contila ad rei bene ad - 

Vili. 

Fortitudo Ducum , eorumque temperantia a 


minitirandat. 


ni mio dolore. 

XVIII. Laudet tui iptiut officii, et pittati t fine s no» 

IX. 

De temperantia cibi. 


debent excedcre. 


PHILODEMI DE PHILOSOPHIS. 

1. 

Aon ette studiose roluptati indulgendum. 

Vili. 

Cantra itoicos sentientes nunquam in publica 

II. 

De aetate Ztnonis aliqua disputa t. 


re a te pecca ri. 

III. 

Comparai Diogeni» et Zenonit «ohui**. 

IX. 

De armorum inutihtalc. et eorum utu ex urbe 

IV. 

Cynicos, eorumque prava dogmala inuctatur. 


tallendo. 

V. 

Cantra Diogenem, quem ait nihil iuslum prò- 

X. 

Reprobata opinione eorum , qui juvenili urla- 


potuitse , et publicam rem injuria affecisse . 


ti parcendos errore» in publica re admini - 

VI. 

Probat tioicam dottrinavi ineremenlum aum- 


tirando exislimant , statuii philosopho ab- 


psissc a Zenone , tuumque de ilio datjudi- 


horrendum a perniciosa sermonibut , et a - 


cium. 


elioni bus. 

VII. 

De itoicia loquitur, quot non omm'no a tuo co- 

XI. 

Statuii segregando s cattai multerei ab impu • 


ri p tiro iimntirt proba t. dentibus in cnitatt. 


TOM IX. 


PHILODEMI 

DE MORTE 

L1B. IV. 

1. Rrpre/ienaionr digna est nimia augendi patri- 

monii cvpiditai, quae nec finem , nec mo- 

VI. 

Stalle animo anguntur hominet , quod magni- 
fica tepulcra sibi non pararint. 

dum habtt. 

li. 5(u?(um tal m oriente» dolere, quod libero s non 

VII. 

Inane est morlem timer» in mari, aut in lacu, 
aut in flamine. 

relinquani. 

III. flaud dolcndum , quod liberi heredes rei ali- 
qua tantum, tei nulla eorum faeton t, quae 

Vili. 

Ile, qui in infortunium incidunt,nullum dolo- 
rem sentire non est facile, nec est quid per- 
fectum : modice vero turbaci , et dolere licei. 

parente» jusserunt. 

IV. Ntmo dolere debet, quod in aliena terra tepc- 
liatur. 

IX. 

l'anutn ett et stuttum hominem dolere , quod 
memoriam tui nomini s post mortem non re* 
linquat. 

V- //ouJ eoi damnare licei , qui in vita functis 
hominibus ullum tate ttntum negant. 

X. 

Instonte morie, stulli stupidi fiuni , sapiente s 
eam laeti expectant. 
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Tavola XVII. 


Fac-simile di caratteri greci antichi di due papiri , cioè 

M. Di Filodemo intorno alla grazia, ossia benefìcio, ricavato dalla col. I. 

N. Di Filodemo intorno alla natura, in cui scorgonsi diverse cose dei pensa- 

menti di Epicuro, e dei diletti suoi atomi , ricavato dalia col. XXVII. 


priiijttjt »*- 

»•/ ptìv it ) IV WKK, Si 

*( 5’ j|- ni/i-v travia ray 
/3 tov avr/tovatu- ouS' ti 
5 irai Su' #y evlo^os rt ov 

rif filati «XX* ovx ** 

rspOTnt; eri x»; yyy 
e x-apa^apioros ; ou ài’ s- 
xeiyiny S' sinosiuot sys- 
10 vota* ; 


nulla omnioo sunt vitia, quac totani 

vilam perturbimi . nisi nostra culpa: ncque, si 
inslilutio pracclara lucri! , naturato ulto modo 
adfecit? nulla nc prorsus diversità»? cliaui nunr 
iogralus cs? neque vero illius ( pratclarae insii- 
tutionisj vi insiguis ftirlultj cITectus es? 


nxxxx srf'if 

V»ri7 ò( xw rvv fiifioJaiv. 

n «w.it««y, x* «ny.yiftó- 
r*v, xju 9ayr*o>i*r®v, xju rns 
5 xtxvixs x*tì i /tu ojfXn -.svt . 

H ixjÌMjjLOVixs , x\ (ir aucvixs, nny 
«!-,«y rou tapsvsty n\v apjpiv, 
x*i x*yoy’ n xai xprropioy, xsu va- 
ra txpov T*ur’ «irti «puToy 
io auXXoytJfioy rou xpiropiou- òy’ «y 


animadverli ad cognosccndas metho- 

dos, et opinationes, et commenta, et pliantas- 
mata, et perpetuam aniniae pcrturkationem . 
aut felicitatelo , vel non perpetuam , animad- 
ve rii inquam , causarli invesligandi Principiurn , 
et Canonem , sive Criterium ; etenim haec 
subinde exigunt praestantissimum syllogismum 
Criterii; is certe 
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TOM. X. 

HHILODEMI DE BENEFICIO. 


I. Rtcla innftfuJto prataw naturar» reformat, 

atque ingratum ad virtutem reduci!. 

II. Ab» laude dignus, qui omnem modum exce- 

dit in dando, vel superflua largitur. 

III. Quo poeto agresies a domiti» belivi s diffe- 

rant. 

IV. Ingrati quamvis latere eontendant , farne» 

notcuntur. 

V. Insectatur eoi, qui amt'ciftam deturparvnt. 

VI. Ingratus est beneficio indignai. 

VII. De auent a loribui , qui dititum animot , af- 

que amicitiam vanii verbi» tibi eonciliant. 
Vili. Quomodo ingratus a grato homine distai, se 
oitendiue declarat. 

IX. Ztaruium e a mente , ut potivi gratum, quatti 

ingratumsibi eonciliet. 

X. In dando beneficio neceesitas primutn spe- 


dando; atque indigentibui non vilia , »ed 
cariora quaeque dando. 

XI. Jrgucndos monet, qui sibi persuadevi rifar» 

of tonar» publicae esse praeferendam. 

XII. Quasdam necessitate s, nullo poeto vitanda * , 

ette arguit. 

XIII. Laude dignus , qui dot indigenti; nec vitupe- 

randa, fui dot etiam non «ndtfinfibui. 

XIV. .Vulto tempore opus esse ait , ut gratiarum 

agendarum indolei dignoscatur. 

XV. Capirmi praeceptore opus est. qui grati ani- 

mi c ir luteo» explicet. 

XVI. Quanti sii kabendus gratus animus, pluribus 

arguit. 

XVII. Paura de «vapxcp. 

XVIII. Qui libros suos legit quo poeto sapientior 
evada!, oslendit. 


EI’ICURI DE NATURA. 


I. De atomi » verbo faci!, atque inter eat figura t 

quasdam menti impervia» , no» auto» infi- 
nitas esse , ostendit. 

II. De pari atomorum velocitate, et de multiplici 

motu. 

III. De idolis, seu rerum imaginibus disserti. 

IV. Forum tenuitatem innuit. 

V. Quam necessaria sit labor . et quomodo ab 

una in alteram notionem animus perveniat, 
notai ; atque quorumdam suae aetatis philo- 
sophorum negligenliam vituperai . 

VI. Quasdam analogia» ad explicandum atomo- 

rum mofurn memorai. 


VII. De afomoruin ri eeròa faeit. 

Vili. Re» ex afomorum concurtu gigot , nec non et 
animam. 

IX. Ab» plura simul expendenda; «ed rerum cau- 

sa s ante cognoscendas statuii 

X. De tignis tum manifesti », tum dubiti disterit. 

XI. Plura de necessitate, liberiate, et casu refert. 

quibus Epicurui a Stoici* dissenliebat . 

XII. Jd methodos, senteniias . atque commenta di- 

stinguendo, enfino ufmdum dovei. 

XIII. Quasdam in rebus mutationes fieri docci, quar 

eviri ad no» etiam pertineant,non sunl *ir»o- 
Àoytity parvi habendae. 
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Tavola XVIII. 


Perchè poi in ristretto veggansi, e come in un prospetto generale, le cose atte- 
nenti allo scrivere, abbiamo apposta la tav. XVIII. nella quale è delineata benanche 
una antica scuola nel Foro; cose forniteci dalle Pittore di Ercolano , e di Pompei, 
i. Chi non vede nella parte supcriore di questa tavola (XVIII. i.) un colonnato con 
festoni, che ben può rappresentare uno dei Fori, clic i Greci, ed i Romani ave- 
vano nelle loro Otta? Questa pittura Ercolanese chiaramente rappresenta la 
scuola, dove i fanciulli studiano da una parte, mentre dall'altra si vede il così 
detto cavalletto dato ad un fanciullo sia j>er negligenza, sia per poco dovere. 

а. 5 . L’inferiore parte di questa stessa tavola nei num. 2. 3 . compreude due pitture 

Pompeiane di eguale grandezza , che forse rappresentavano «lue soggetti noti. 
Nella prima di esse (n. 2. ) viene indicata una giovinetta d'indecisa fisonomia 
e pensierosa a volere scrivere. Essa tiene nella sinistra mano un polittico , ed il 
graffio ( vcd. anche le tav. II. n. iG a 20, e III. n. 1 a 5 .) nella destra, la cui 
punta tiene poggiata sui labbri socchiusi ; indicando il raccoglimento, e la me- 
ditazione, e che per un tratto si fermi, come a ricevere una qualche ispirazione, 
o quasi ascoltare prima di dare principio a scrivere una qualche cosa: pittura 
Pompeiana venuta fuori nel 1760, ed alla quale somiglia quasi in tutto l’altro 
dipinto trovato circa 1 8 anni fa, come dalla pubblicazione degli scavi di Pompei 
da Aprile i 835 a Giugno 1839. 

Nella seconda ( n. 3 . ) sembra potersi ravvisare un giovine poeta con un volume 
nelle mani. Pende sì dal volume, che dal libretto del n. 2. una cartolina, che 
forse era il titolo, o l’indice, come dissero gli antichi Soci Ercolanesi; ma che 
a taluni non meno eli: Colleglli presentemente sembrò un nastro nero , anno- 
dato in cima del libretto dei pugillari : se pure non voglia dirsi un finimento 
per dove passava il filo di ferro a forma di stilo scrittorio, che quasi conficca- 
vasi negli occhielli superiori, medi, ed inferiori delle tavolette pugillari del li- 
bretto , per tenerle egualmente unite ; od essere altro stilo per averlo pronto 
nel bisogno, per proseguire a scrivere sulle stesse; e che sul dorso del libretto 
poteva essere riposto , come oggidì vediamo praticato nei nostri piccoli porta- 
fogli, riponendosi il lapis. 

. Calamaio doppio per inchiostri di vario colore con calamo scrittorio. 

. Tavolette pugillari, unite con anelletti, che formavano il dittico. 

б. Stilo scrillorio, ed un polittico, in cui anche vedonsi unite le tavolette pugillari 

con anelletti. 
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7. Cassettino, di quei delti scria in , in cui riponevansi i volumi, che pur vedesi nel 
codice Vaticano 11. 5867. Esso è chiuso, e vi si vede il fermaglio, come nei mo- 
derni portafogli, mentre il casscttino a’ piedi di Clio è aperto, come si osserva 
nella tav. I. di questo manuale. 

Or dagli Rifreschi Pompeiani riportati in questa tav. XVIII. resta sufficiente- 
mente dimostrato, quanto riguarda la maniera di scrivere degli antichi, tanto sopra 
i papiri, che sulle pupillari. 

Eccoci con lai Brevi Ricordi pervenuti al compimento della propostaci Ikdica- 
zio.ne della Reale Officila dei Papiri Ercolanesi, già gradita dalle sullodate LL. AA. 
Imperiali Granduchi delle Russie. Rimane solo avvertire, clic uon si è potuto tener 
parola del voi. VII. «fi ritardato necessariamente a pubblicarsi per essersi 

rinvenuti altri papiri riguardanti lo stesso argomento cioè, intorno itila religione, su 
dc’quali il Gli 010 . Coin™. Quaranta, nostro Seg™. Perpetuo della R le . Accademia Er- 
celanese di Archeologia prosieguc alacremente le sue dotte interpetrazioni. 

Chi amasse vedere gli originali dei Papiri Ercolaucsi già pubblicati, può coin- 
modamentc osservarli esposti entro lastre, e cornici, che ornano le quattro ampie sale 
della R ,e . Ofliciua ridetta. Anzi in foudo della quarta sala si osserva singolarmente 
il papiro di Filodemo intorno alla rcttorica di 4 ° colonne, ossiano pagine; [tapiro 
conservato appositamente in tutta la sua lunghezza , ed incollato sopra tela, giusta 
l'uso primiero; mentre meglio ora vengono incollati su adattati cartoncini per mezzo 
delle pellicole di battiloro. E cosi i diversi [lezzi, che più colonne, e frammenti con- 
tengono, sono riposti nei rispettivi stipctti (come si è veduto nella tav. XI. A.) per 
darne una pronta ed esatta idea ai viaggiatori, e visitatori di questo Tempio Massimo 
delle Muse dal GENIO BORBONICO eretto, e che per tanto Tesoro letterario non 
è ad alcuno secondo. 
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